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Depositate le 700 pagine di registrazioni 
tra i centri radar attivati dopo la strage 
Gli Stati Uniti negarono ogni coinvolgimento 
ma i controllori sapevano della loro presenza 

Immediatamente dopo rabbattimento del Dc9 
furono manomessi i tracciatigli Mainala?.: 
Cossiga promette: «Chiederemo agli alleati» 
Fuga di notizie, perquisita sede dell'Ansaci 

Ustica, tutti videro navi e aerei Usa 
Dai nastri altre conferme sulla presenza di caccia americani 
Gualtieri a Vicenza: 
«Ora i ministri 
dovranno parlare» 

DAL NOSTRO INVIATO 

V I T T O R I O R A Q O N E 

• 1 VICENZA. I polit ici che 
erano al vertice delle istituzioni 
al tempo della tragedia d i Usti
ca torneranno - quel l i che c i 
sono già stati - o si presente
ranno per la prima volta da
vanti alla commissione Stragi, 
per aiutare il presidente Libero 
Gualtieri e i parlamentari che 
lo affiancano a far luce su 
quel lo spaventoso cr imine. 
Detto cosi, sembra un ovvio 
dovere civile. Invece, per ora, è 
una richiesta del sen. Gualtieri, 
e alcuni degli uomin i chiamati 
in causa non hanno affatto vo
glia d i prestarsi alle audizioni. 
La Oc, soprattutto, teme che 
siano tempestose e spettacola
ri, «audizioni Samarcanda». 
Mercoledì prossimo la com
missione compi lerà l'elenco. È 
un elenco lungo, d i persone 
potenti: presidenti del Consi
gl io, ministri della Difesa e dei 
Trasporti. Non c i sarà perù i l 
nome d i Cossiga, che era a ca
po del governo il 27 giugno del 
1980. «Cossiga? Cancellate 
quella parola», d ice un p o ' ner
voso Libero Gualtieri. Sa bene 
che incombe il rischio d i un in
cidente dip lomat ico. In ogni 
modo, ricorda: «Cossiga c i ha 
già inviato una relazione, però 
dovremmo sentirli tutti: Lago-
rio, Formica, Rognoni, e anche 
Craxi, Forlani, Zanone. Spado
lini... dovrebbero essere lieti d i 
venire a testimoniare, non ca
pisco perche si debba lottare 
per averli in commissione». 

Ieri mattina, alla Festa del
l'Edera in corso a Vicenza, era 
di scena l'Italia del le stragi e 
dei misteri. Sandra Bonsanti, d i 
«Repubblica», intervistava Li
bero Gualtieri e un altro sena
tore del Pri, Giovanni Ferrara, 
anche lui membro della com
missione Stragi. S'è parlato del 
caso Moro e d i Gladio. Ma so
prattutto, dopo le ult ime rivela
zioni sulla presenza d i acrei 
militari Usa nel cielo d i Ustica, 
si e parlato del Dc9 dcH'Itavia, 
d i quegli 81 mort i , delle mil le 
difficoltà che i parlamentari - e 
i magistrati - nelle rispettive in
chieste hanno dovuto e saputo 
sconfiggere. Le fatiche del la 
commissione Stragi, ormai , so
no «a una svolta». Quando fu 
varata, ha ricordato Gualtieri, 
«chiedemmo cosa c i fosse ne
gli archivi del l 'Aeronautica mi
litare e dei servizi segreti. Ci 
mandarono 12 foglietti che in 
sostanza dicevano che non 
c'era p iù nulla da scoprire. 
Ora, invece, abb iamo tre stan

ze piene d i document i . Possia
mo domandare a coloro i quali 
avevano giurato che non era 
successo nulla perche hanno 
taciuto». 

Subito dopo la strage, ha 
detto Gualtieri, «un gruppo d i 
persone dentro lo stato, a livel
lo pol i t ico e istituzionale, non 
ha messo tutto il loro peso per
ché la venta venisse fuori. Sin 
dal pr incipio si dovevano spa
lancare tutti gli archivi, doveva
no essere fornite tutte le testi
monianze dirette». Ma questo 
non è avvenuto. Chissà che a 
qualcuno non vengano in 
mente particolari sepolti nella 
memoria, ora che le indagini 
giudiziarie portano ogni gior
no a nuovi brandell i d i venta. I 
nastri con le conversa j ion i tra 
Ciampino e altri aeroporti ita
l iani la notte del disastro, per 
esempio: «In commissione i 
nastri non li avevamo - giura 
Gualtieri j-± ma ne avevamo 
sentito a M n c , conoscevamo 
il loro cqmBiuto d i massima». 
O quelk fq f la t t ro boe d i segna
lazione ripescate d i recente at
torno al relitto, altro esempio: 
il senatore ammette «l'ipotesi» 
che siano state poste 11 da una 
qualche Marina militare, per
che i minisommergibi l i potes
sero andare e venire da quella 
tomba subacquea, magari per 
far sparire le prove. 

Ma se per la cornMÉrtbB,? 
stragi non esistono ffiM/tim 
mi d i proroga ( la seWJftna 
prossima sarà deciso in Parla
mento che resterà in carica fi
no alle e lez ioni ) , Gualtieri è 
preoccupato per le sorti delle 
inchieste giudiziarie. Anche 
quella su Ustica - e non solo 
quella - a v rebb«j ] |É jJ |u io d i 
una proroga, pcI*«ofl(Bemirc 
che le istruttorie si concludano 
secondo il vecchio codice: «lo 
non voglio criticare il nuovo ri
to - ha avvisato Gualtieri - , ma 
sta d i fatto che finora non ha 
prodotto un solo processo d i 
mafia, e co l nuovo rito non si 
fanno i processi per strage». 
Sulla proroga, dopo Martelli. 
anche Andreott i - dice Gual
tieri - «mi ha assicurato che 
non c i sono difficoltà». E inve
ce «un magistrato, al telefono, 
me ne ha prospettale». Di osta
co l i ne r imangono troppi. E 
grandi. La reticenza degli Stati 
Unit i 0 uno dei più gravi: «Im
maginatevi - ha sospirato il se
natore - se una superpotenza 
c o m e gli Usa ammette qualco
sa dopo 11 anni...». 

Già la sera della strage di Ustica, gli americani nega
rono che i loro aerei fossero in volo, nonostante i 
controllori italiani sostenessero di averli visti. Non 
solo: una conversazione telefonica fa pensare che i 
dati del radar di Marsala furono «distorti» nelle ore 
successive alla tragedia. Tutte novità contenute nel
le 700 pagine con le «.sbobinature» delle telefonate 
intercorse quel giorno tra i centri radar. 

G I A N N I C I P R I A N I 

egli 
i da americani era stata notata 

molt i operatori del control lo 
aereo italiano. E immediata
mente si era jicnsato che la 
scomparsa del De 9 dell ' ltavia 
e ['«intenso traflico» d i caccia 
statunitensi potessero essere 
messi in relazione. Ma gli Stati 
Uniti hanno sempre negato. 
Anzi: dalla lettura del testo d i 
altre conversazioni (cicloniche 
intercorse in quelle drammati
che ore del 27 giugno 1980, si 
può capire che gli Usa fin dalle 
primissime ore negarono l'evi
denza. Un atteggiamento che 
6 cont inuato per tutti questi 
anni e anche venerdì sera, no
nostante prove ormai schiac
ciant i , c'è stata l'ennesima, ri
tuale smentita. Ma adesso i te
sti delle telefonate costituisco
no elementi che non potranno 
essere ignorati. 

Significativa, ad esempio, è 

una conversazione delle 21,45 
ora zulù (23,45) dal la quale, 
nonostante risulti incompren
sibile in molte parti, si capisce 
che la «pista Usa» si era affac
ciata immediatamente: «Ha 
detto il generale d i informarsi 
con Weststar se c'è»; «Ho capi
to, portaerei americana, traffi
co americano»; «SI perche...lui 
dice: non 6 che c'è stato qual
che americano che si sia scon
trato con l'Itavia»?; «Lui mi ha 
detto: ho chiamato Weststar, 
sia portaerei che traffico d i al
tra natura americano non c i 
sta. Dice, i radar nostri non 
hanno visto»; «Eh no, perchè la 
Riv d i Roma li ha visti»; «Non so 
a chi rivolgermi io»; «Eh, non lo 
ha detto d i provare un'altra 
volta con quel lo là»; «C'è stato 
un velivolo americano che ha 
decollato da...c'è un velivolo 
americano che è decollato da 
Catania ma dopo...»; «Voglia

mo chiedere a Signonella se 
dicono se ci sia qualche altra 
cosa»?; «SI si». Anche in un ' al
tra telefonala tra un control lo
re e il capitano Trombetta si 
parla con chiare/zza d i una na
ve americana. Lo parole, an
che in questo caso, sono più 
significative d i molt i commen
ti; «Cos'è questa notizia dell'af
fare là, della nave america
na?»: «Ma qui se... stava parlan
do il capo control lore che 11 c i 
doveva essere la portaerei»; 
«potreste andare più a fondo a 
questa notizia che qui non ne 
sanno niente?»; «Adesso guar
da l 'unico modo per poterlo 
fare è chiamare l'ambasciala e 
lo sta facendo il capo control
lore...senti tu tramite i canali 
della Difesa?»; «si»; «Non puoi 
interessare Bagnoli?»; «mò ve
diamo». 

Traffico intenso, portaerei, 
aerei decollati da Catania e Si-
gonella; dalle registrazioni 
emerge quanto basta perchè le 
autorità italiane cominc ino a 
chiedere con forza al loro al
leato atlantico tutto quanto le 
rigide regole della sovranità l i
mitata cui è stata sottoposta l'I
talia hanno sempre impedito 
di chiedere: la verità su una 
delle tragedie più gravi del do
poguerra nella quale sono 
morte 81 persone, colpevoli 
unicamente d i essere capitate 
nel mezzo di quel lo che ogni 
giorno d i più sembra un con
flitto aereo tra «caccia» statuni

tensi e altri velivoli, forse l ibici , 
ancora non identificati con 
chiarezza. Cossiga ha fatto sa
pere d i essersi messo in con
tatto con Andreott i perchè sia 
compiuto «ogni passo neces
sario». Dopo queste gravissime 
rivelazioni molt i inquirenti si 
stanno chiedendo se non sia il 
caso d i rileggere in chiave at
lantica molt i degli episodi 
oscuri che non hanno ancora 
una risposta, come le stragi e il 
terrorismo, compreso quel lo 
rosso. 

Ma, oltre alla presenza degli 
aerei americani, il contenuto 
d i altre conversazioni fa ipotiz
zare che la grande macchina 
del depistaggio si fosse messa 
in moto quasi contempora
neamente al l 'abbalt imenlo del 
De 9. In questa ottica gli esperti 
hanno «tradotto» il testo d i una 
telefonata avvenuta alcune ore 
dopo la strage tra Marsala e 
Martina Franca. Il capitano Pa-
tronigriffi. d i Martina Franca, si 
era immediatamente accorto 
che i dati d i Marsala non erano 
chiari . «C'è un punto che fa un 
salto da canguro ege è impos
sibile crederci»; «Comunque -
aveva risposto il maresciallo 
Acampora d i Marsala • quelle 
sono state copiate integral
mente dal Path...posso ncon-
t ro l l a r c .può darsi che abbia
no sbagliato». Invece non c'era 
stato alcuno sbaglio, erano i 
dati ad essere distorti, tant'è 
ci ie ch iudendo la conversazio

ne il maresciallo aveva detto: 
«un po ' d i casino, eh?»; «Eh, lo 
so» avevano risposto da Marti
na Franca». 

Infine è stata ritrovata la re
gistrazione di una telefonata 
abbastanza particolare, anco
ra oggetto d i accertamenti, che 
potrebbe far pensare ad una 
correlazione tra il De 9 di Usti
ca e il mig l ibico ritrovato dalla 
Sila. Infatti quattro ore dopo la 
tragedia un operatore d i Croto
ne. Malfa, telefono a Martina 
Franca per chiedere notizie 
dell 'aereo Itavia. «Il capitano 
dei carabinieri d i Crotone mi 
ha chiesto informazioni d i un 
incidente a un De 9» aveva det
to al suo interlocutore. Una cir
costanza singolare, anche per
chè Crotone non era diretta
mente interessata alle ricerche 
del relitto. I carabinieri di Cro
tone, però, furono quell i che 
intervennero alcuni giorni do
po, al momento del ritrova
mento del mig libico. Come 
mai quella sera erano stati al
lertati? Un'altra pista che gli in
quirenti dovranno seguire. Per 
il momento l 'unica conse
guenza alle rivelazione dei na
stri è un' indagine aperta dalla 
procura d i Roma sulla «fuga d i 
notizie» che ha consentito ai 
giornali d i anticipare l'inquie
tante contenuto delle conver
sazioni telefoniche. Ieri la di-
gos ha perquisito la sede del
l'Ansa. 

Si vuole rimuovere un componente della commissione che indaga sul rogo 

Moby Prince, grandi manovre 
per coprire i depistage dell'inchiesta 
Indebite ingerenze sui lavori della commissione 
ministeriale d'inchiesta sulla tragedia della Moby 
Prince. L'ex comandante della capitaneria di por
to di Livorno, Sergio Albanese, ha chiesto che 
venga sostituito un membro della commissione. 
Una singolare motivazione: il militare, esperto di 
sicurezza della navigazione, ha prestato servizio 
presso la capitaneria di porto di Livorno. 

PIERO BENASSAI PAOLO MALVKNTI 

• 1 LIVORNO Acque agitate 
nella commissione d'inchiesta 
nominata dal ministro della 
Marina mercanti le per indaga
re sulle cause della tragedia 
del Moby Prince. Al l 'ex co
mandante della capitaneria d i 
porto di Livorno, Sergio Alba
nese, oggi promosso contram
miraglio e destinato ad un in
carico al ministero, non piace 
la presenza in quella commis
sione del capitano di vascello, 
Antonio De Rubertis, «esperto 
in sicurezza della navigazio
ne». Ed ha inviato ben due let

tere al presidente della com
missione ed al ministro Ferdi
nando Facchiano per solleci
tare la sua sostituzione. La pri
ma 6 stata inviata il 7 settem
bre scorso, l'altra è partita 
pochi giorni fa, d o p o che la 
commissione ha deciso d i sen
tire gli ufficiali in servizio la 
notte del disastro. Singolare la 
motivazione. «Si ritiene dove
roso fare presente - senve il 
contrammiragl io Sergio Alba
nese, dal quale dipendeva il 
coordinamento dei soccorsi 
nel momento il cui avvenne il 

disastro - che del la commis
sione speciale è membro un 
ufficiale che f ino al 10 novem
bre 1990 è stato destinato pres
so questa capitaneria con l'in
car ico d i capo Sezione della si
curezza della navigazione, per 
cui , ai fini d i una serena ed 
obiettiva valutazione sull'orga
nizzazione e l'attività d i questo 
comando, si rappresenta l'op
portunità, la necessità della 
sua sostituzione». Ma proprio il 
latto che il capitano d i vascello 
abbia ricoperto un incarico co
si particolare alla capitaneria 
d i porto d i Livorno può contr i 
buire ad aiutare gli altri espo
nenti del la commissione d' in
chiesta a valutare i fatti, anche 
per quanto riguarda, dal punto 
d i vista tecnico, l 'elaborazione 
del «piano d i soccorso in ma
re» della capitaneria livornese 
che risale al maggio 1979. Al
banese sembra invece esserne 
preoccupato. 

Dopo tanta insistenza e tan
te pressioni, il capi tano d i va
scello Antonio De Rubertis, in

feriore d i grado ad Albanese e 
rispettoso della gerarchia mi l i 
tare, sembra aver accolto l' in
vito a dimettersi. La lettera è 
già pronta e domani sarà con
segnata nelle mani de l mini 
stro della Marina mercantile. 
Se però Facchiano dovesse ac
cettare queste «dimissioni» la 
commissione, che faticosa
mente e con ritardo è stata 
messa in piedi nel maggio 
scorso, rischia d i frantumarsi. 
C'è già chi considera questa 
intromissione un elemento 
dannoso per la ricerca del la 
verità. 

Mentre la Navarma annun
cia di aver dato mandato ai 
propri legali d i «difendere il 
buon nome della compagnia» 
e respinge qualsiasi insinua
zione su presunti coinvolgi
mene nei due tentativi d i sabo
taggio verificatisi a bordo del 
traghetto. Ciro Di Lauro, au
toaccusatosi del tentativo d i 
manomissione avvenuto in 
plancia, ha raccontato la sua 
«verità» al Mattino d i Napoli . 
«Non c'è stato - afferma - al

cun sabotaggio. Una volta rag
giunto il ponte d i comando, 
questo famoso ispettore (po i 
identificatp per Pasquale D'Or
si, residente a Piombino e da 
oltre venti anni dipendente 
della Navarma n.d.r.) mi ha 
detto che la nave stava per af
fondare e che se volevameo fa
re qualcosa per salvare alme
no i cadaveri dovevamo mano
vrare alcuni comandi . Quel
l 'uomo mi fece prendere una 
manichetta ant incendio e mi 
disse d i battere forte sulla leva 
che aziona il pilota automati
co, che in quel momento non 
era inserilo. Ma non successe 
niente perchè gli strumenti 
erano stati fusi dal calore. Solo 
dopo alcuni giorni m i sono re
so conto che qualcuno della 
Navarma stava macchinando 
qualcosa per sviare le indagini 
della magistratura ed ho deci
so d i raccontare tutto». Ciro Di 
Lauro però non parla del sabo
taggio avvenuto in sala mac
chine e sta circolando il nome 
di un altro personaggio. 

—""——™~— Gioia Tauro: viaggio allucinante nel degrado della cittadine? e; labra dove la disperazione è sfociata in guerriglia 

Quel porto della speranza trasformato in ovile 

Vigili 
del fuoco 
Arrivano 
le donne 

Cinquant 'ann i d o p o la sua ist i tuzione, il c o r p o naz ionale 
de i vigi l i de l fuoco annovera tra i suoi effettivi anche le 
donne . Sono und ic i ispettr ici e d h a n n o v into, ins ieme a 
157 uom in i , un conco rso band i to nel l '89. Nove d i loro, 
quat t ro laureate in Archi tet tura, quat t ro in Ingegneria 
idraul ica, una in Ingegneria de i trasport i , hanno preso 
servizio lo scorso lugl io. La p icco la r ivo luz ione è stata ri
cordata ier i , durante le ce lebraz ion i de l c inquantenar io 
davant i a l presidente del la Repubbl ica. Una del le nove 
«effettive», in divisa e a tordo d i una jeep, ha aperto la sfi
lata dei mezz i , mode rn i ed eff ic ient i , in do taz ione ai vigil i 
de l fuoco. 

Marano 
Assessore (psi) 
trovato in casa 
di ricettatrice 

Un assessore c o m u n a l e 
socialista d i Marano ( i n 
provinc ia d i Napol i , cons i 
gl io c o m u n a l e sciol to per
chè «inquinato») è stato 
denunc ia to : lo h a n n o tro-

_ _ _ ^ ^ ^ ^ ^ - ^ ^ ^ _ _ _ _ _ vato la notte scorsa in casa 
d i una ricettatr ice. Si tratta 

d i Francesco Ior io, 50 ann i , residente a Vi l lancca, asses
sore a l l 'Annona e al Commerc io . Tra l 'altro, Francesco 
Ior io è anche concess ionar io d i un grosso stand al mer
cato or to f rut t ico lo. Lo h a n n o sorpreso in un apparta
mento , nel quale era conservata refurtiva per circa 10(1 
mi l i on i d i lire. L 'appar tamento è intestato ad una d o n n a 
d i 39 ann i , pregiudicata e at tua lmente agli arresti dom ic i 
l iari. 

Garagista 
bruciava auto 
per procurarsi 
clienti 

Ventisette ann i , garagista, 
Andrea Narcont i è stalo ar
restato ieri a Roma, lungo 
viale T i r reno, dal la pol iz ia, 
mentre, ins ieme a un c o m 
pl ice (Luca Cesari, 28 an-

m^^^m^mm ^m^^^^^ n i , car rozz ie re) , si al lonta
nava ve locemente da 

un 'au to in f iamme. L'aveva bruciata lu i . Ha negato, ha 
cercato d i d i fendersi . Ma aveva una tanica d i benz ina in 
m a n o e un accend ino usato poco pr ima. Prove inconfu
tabi l i . Perciò, i l g iovane ha resistito so lo qua lche minu to , 
po i ha deciso d i spiegare !e ragioni de l suo gesto. Ha 
escogi tato il sistema d i incendiare le auto d i notte, aff in
chè i propr ietar i , compra tane una nuova, si decidessero 
a parcheggiar le in garage. Andrea Narcont i si trova nel 
carcere d i Regina Coel i . 

Fori! 
Giovane morto 
per paracadute 
difettoso 

Giampiero Gugl ie lmi , 28 
ann i , è mor to prec ip i tando 
a terra nel corso d i un lan
c io effettuato sul l 'aeropor
to d i Forlì. Il g iovane era a 
b o r d o d i un Cessna 182 

^ m m m , ^ m m — _ m de l l 'Aeroc lub d i Forlì, de
co l la to verso le 15.30 d i ie

ri. Si è lanciato ne l vuoto da un'al tezza d i 2.000 metr i . Il 
paracadute pr inc ipa le ha funz ionato regolarmente, ma , 
a c i rca 500 metr i da l suo lo , si è aperta, inspiegabi lmente, 
anche la vela d i emergenza, f o rmando un grovigl io c o n 
la p r ima. G iampie ro Gugl ie lmi ha cercato d i slacciare 
l ' imbragatura pr inc ipa le , inut i lmente. 

Taranto Sono stati arrestati ieri no l -
TK» arrpetì ' ' , e dal la pol iz ia i tre presun- • 
• 16 ni iwu t | responsabi l i d e l | a s t r a g e 

per la Strage di martedì sera a Taranto, 
dì martedì quando, in via Garibaldi, 

f u rono uccise a co lp i d i m i -
^ ^ ^ ^ _ ^ - ^ ^ ^ 1 - ^ ^ — _ ^ tra quat t ro persone, e altre 

due rimasero ferite. In car
cere, indiz iat i d i concorso in o m i c i d i o p lu r imo, lesioni 
vo lontar ie aggravate, por to , de tenz ione d i a rmi c o m u n i ir 
da guerra, sono stati r inchiusi i fratel l i G iovann i e Massi
m o Cafor io, 27 e 18 ann i , e Giovanni Pedone, 35 ann i . I 
pr im i due sono cognat i dei (rateil i M o d e o - impor tan t i 
boss d i Taranto e del la zona Jonica - , Giovanni Pedone è 
cons iderato un u o m o d i f iduc ia de l c lan . Gli stessi reati 
sono stati contestat i anche ai due giovani tossicodipen
dent i fermat i i l g iorno d o p o la strage. Francesco A ie l lo . 
23 ann i , e Cos imo Bel lo, 21 ann i . 

S. Andrea (Cz) 
Consiglio sciolto: 
«commissariato» 
il Pds locale 

ÌJX d i rez ione pol i t ica de l 
Pds d i S. Andrea de l lo Jo-
n io è stata avocata dal la 
Federazione provincia le d i 
Catanzaro. Il p rovved imen
to è stato adot tato a con -

. ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ a , — — — , — c lus ione d i un incont ro tra 
gli o rgan ismi dir igent i de l 

Pds d i S. Andrea e una delegazione del la Federazione 
per l 'esame del la s i tuazione pol i t ica determinatas i con lo 
sc iog l imento de l cons ig l io c o m u n a l e , a maggioranza 
Pds, da parte de l min is t ro de l l ' In terno Scotti. «Il Pds - si 
legge in un c o m u n i c a t o - c o n s i d e r a n d o giusto l ' interven
to previsto dal la legge per co lp i re l ' intreccio tra pol i t ica, 
affari e maf ia , r i t iene che ora spetti ai part i t i comp ie re la 
verif ica de i fatti contestat i e agire d i conseguenza». 

G I U S E P P E V I T T O R I 

Qualcuno lo aveva definito il terzo porto del Medi
terraneo e avrebbe dovuto cambiare la vita della 
gente di Gioia Tauro. È costato 500 miliardi. Fu An
dreotti a murare la prima pietra. Pecore e capre tra
versano, invece, le banchine deserte, passano sotto 
le gru e si avviano verso i piazzali erbosi. Un porto 
fantasma, insomma. Allucinante e crudele, l'opera 
gigantesca è il simbolo di mille fallimenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

W L A D I M I R O S E T T I M E L L I 

• 1 GIOIA TAURO L'aereo del
la polizia vola basso lungo le 
banchine del porto e poi risale 
lentamente verso l'abitato. 
Controlla ancora, nonostante 
tutto sia finito, la situazione 
del l 'ordine pubbl ico in città, 
dopo la guerriglia dei giorni 
scorsi e la grande rabbia dei 
disoccupati dell 'Enel. Che sto-
ne incredibi l i qu i a Gioia. Pro
messe, lotte, speranze e tanta 
rabbia. Prima, negli anni pas
sati, per il porto, poi per il cen
tro siderurgico e ora per la 
centrale Enel. Da una parte, la 
mafia della Piana, crudele e 
spietata, e dall 'altra lo Stato, 
che racconta balle, costruisce 
sul nulla e nel nulla lascia tut
to. C'è davvero d i che bestem
miare a essere nati da queste 
parti. I fanno bruciato il muni
cipio? Si sono «fatti sentire» per 
la storia del la centrale Enel? 

Non c'è da stupirsi. Qui hanno 
pazienza da 20,30,40 anni. 

La storia del porto d i Gioia è, 
appunto, il s imbolo assurdo d i 
tutto questo e d i mille fal l imen
ti . Non ne ricorderemo le vi
cende burocratiche che hanno 
occupato le cronache dei gior
nali per una ventina d i anni . 
Sarebbe noioso e terribilmente 
scoraggiante. And iamo solo a 
vedere l'opera gigantesca co
struita dal lo Stato e che avreb
be dovuto cambiare il destino 
della gente d i qui . L'hanno fi
nita, è stata ufficialmente «con
segnata» dai costruttori un 
paio di anni fa ed è costata la 
bella cifra d i 500 mil iardi d i li
re. Naturalmente, alla fine, gra
verà sui bi lanci del lo Stato per 
800 mil iardi. Infatti, presso Ko-
samo, poco fuori da Gioia 
Tauro, stanno ancora ult iman
do le grandi strade di comuni - II colossale porto di Gioia Tauro mai utilizzato 

cuzione con il porto, il terzo 
d'Europa - d icono - per gran
dezza, capacità e «pescaggio». 
Poi c i saranno da finire i rac
cord i con la ferrovia. Insoma. 
tutto quello che c i vuole, se
condo i progetti e le dclibere d i 
una trentina di anni fa. Come 
se nulla fosse cambiato in tutto 
questo tempo. Il meccanismo 
messo in moto negli anni 70 
con la prima pietra murata da 
Giul io Andreott i , allora solo 
ministro, cont inua a marciare 
e ad inghiottire soldi, per un 
porto che non è mai entrato in 
iunzione. 

Dal centro di Gioia, si scen
de verso il mare sfiorando ap
pena il munic ip io ancora nero 
dopo l ' incendio dei giorni 
scorsi. Si passa sotto il cartello 
del «mago d i Parigi» e si fila 
dritti verso l-amiu. Era una zo
na bellissima, d icono i vecchi, 
l 'roduceva, lungo i l mare, i 
mandarini p iù saporiti della 
Piana. Tutto venne sconvolto e 
fatto a pezzi dalle ruspe. Si ar
riva verso il c imitero d i Gioia e 
si gira a sinistra tra viottoli e 
strade sassose. Ci sono ancora 
ulivi giganteschi che danno un 
ombra pacifica e dolce. Sotto 
quegli alberi, c i sono decine d i 
macchine in sosta messe in fila 
per bene. Sono però vecchie, 
soniidistruttc, senza larga, co
perte di polvere e fango. Furo
no messe allora e nessuno le 

ha più riprese. Ormai, non val
gono neanche la spesa del re
cupero. 

Ancora pochi metri e si 
aprono i grandi spazi del por
to, un'opera faraonica in pietra 
e cemento armato che lascia a 
bocca aperta. Tutto è grande, 
enorme, costruito senza rispar
mio. Anche il silenzio è grande 
perchè al porto non c'è nessu
no, non c'è niente. È un porto 
fantasma che mette i brividi. 
Più lontano pecore e capre, 
ogni tanto, traversano le ban
chine per andare a raggiunge
re le zone erbose. Sotto un sole 
bellissimo, lungo il grande ca
nale d i ancoraggio, volano car
tacce, pezzi di funi, sacchetti 
d i plastica. L'acqua è stupen
damente azzurra e appena ap
pena mossa dal vento. Scam
biamo due chiacchiere con un 
pescatore che si è sistemato 
tranquil lo, con un ombrel lone 
per ripararsi dal caldo, lungo 
una piccola curva della ban
china. Dice che il «pescaggio» 
per le navi qu i , raggiunge i 18-
20 metri e che si prendono pe
sci d i ogni genere. And iamo 
ancora avanti e tutto diventa 
ancora più silenzioso e deser
to. Sembra quel fi lm degli anni 
Sessanta, girato in America e 
cl ic mostrava le grandi città 
della costa senza abitanti do
po una guerra atomica, ma 
con gli edifici lutti intatti. I pos

senti «arpioni» per l 'ormeggio 
delle navi, fusi dalle «Fonderie 
Formenti d i Gagliate». formano 
una fila che va avanti f ino a 
perdita d'occhio. Sulla strada 
del porto-canale, piccol i pe
scherecci, issati su certe strut
ture d i legno e a terra, stanno 
ormai agonizzando nella lotta 
contro la ruggine. Il nome d i 
uno è quasi sparito si può leg
gere appena: «Cannarella -
Reggio Calabria». Poi, ammuc
chiat i ovunque, tubi d i ferro 
glandi e piccol i strutture per le 
apparecchiature del cemento 
armato, grovigli d i «tondini» e 
camion ormai abbandonati 
per sempre, come le auto sotto 
gli ulivi. Assurdi e inquietanti, 
un po ' ovunque, montagne d i 
strani aggeggi che paiono terri
bil i automi d i ferro gial l ino e 
rugginoso. Sono gli «stampi» 
che servirono a mettere insie
me i grandi «birilloni a tre teste» 
in cemento armato, messi a 
protezione del porto, insieme 
a grandi lastroni d i pietra. Lun
go un tratto di banchina c'è 
ancora la «Maria Lucia 11», di 
Roma. È una vecchia carretta 
con grandi trivelle per scavare i 
fondali. A bordo non c'è nes
suno. Poco più avanti, il ponto
ne-gru «Ciclope» ha messo in 
moto i motori per la normale 
manutenzione. Due, gli operai 
a bordo. Se ne andranno Ira 
qualche ora. Sono loro a rac

contare che, qualche tempo 
fa, una ditta d i Lecco è venuta 
a impiantare sulla banchina 
tre gru della «Antonio Badoni». 
«Non serviranno a niente -
spiegano - anche se il porto 
dovesse funzionare. Non sono 
infatti in grado di alzare i con
tainer. Quindi perchè le hanno 
messe?». Misteri d'Italia, come 
sempre. Anche i due operai d i 
cono che Genova e Livorno 
non permetteranno mai al por
lo d i Gioia Tauro d i funziona
re. Si mettono a spiegare altri 
problemi burocratici che ri
guardano la Regione, l'ente 
porto e altre storie. Non sanno 
nulla d i preciso. Una cosa la ri
cordano bene, però. C'erano 
armatori che avevano chiesto 
d i fare attraccare alcune delle 
loro navi. Non c'era stato nulla 
da fare. Mancava, fu detto, un 
funzionario della dogana por i 
control l i . Il gigante-porto, in
somma, non poteva trovare un 
funzionario di dogana del co
sto di 3 o 4 mi l ioni al mese, per 
far marciare quell 'opera costa
ta 500 mil iardi. Altri tentativi 
non sono mancal i , traghetti 
per le isole, amvo di legname e 
di petrolio. Ma tutto era subito 
finito cosi come era comincia
to 

And iamo ancora avanti lun
go le banchine, approdo sicu
ro per il nulla. Arr iviamo agli 
cnonn i piazzali previsti per lo 

scarico delle merci. Gigante
schi pali con enormi lampade 
(quel le usate in tutti i poni del 
mondo ) sono siali sistemati 
metodicamente a schiera, ma 
le luci non si sono mai acceso 
Ci sono erbacce ovunque il so
lito pauroso silenzio. Il co lmo 
sono i cartelli stradali bianchi 
con le sole frecce direzionali 
disegnate. SI. si, le frecce ci so
no, ma indicano il niente per
chè non sono siali scritti né i 
nomi delle località né i nomi d i 
n o n i o contrade Anello gli inu
tili cartelli che indicano la so
sta o il divieto di parcheggio 
sono al loro posto Tutto è co
me un incubo. Per questo arri
va la voglia di salire in macchi
na e scappare. Poco distante ci 
sono gli attrezzi e le baracche 
per la costruzione della centra 
io Enel. Al l 'onzzonte si int-.iv-
vede un grande capannone 
basso e squadrato come un 
bunker È la sedo della «Oto-
Broda Sud» Lavora sistemi 
d'arma por l'esercito C o crisi 
o l'azienda sta per cacciare via 
1400 operai. 

A Gioia Tauro, dunque, lun
go il mare, c'è un porto fanta
sma o un polo industrialo di 
cartono Torna in monte la 
rabbia della gonio e il i n u m o 
pio brucialo. L'aereo della po
lizia ripassa sul porto o salo 
verso l 'abilalo. Speriamo bo
ne 
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